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Saltate le comunicazioni; morti e naufragi 
La Repubblica di ieri l i t e 

lava in prima pagina e L'Ila» 
lia sconfitta da 48 ore di 
freddo ». Più correttamente 
a\rehhe dovuto scrivere «L'in
tera Europa ». Perché di que- " 
sto (ti tratta. E se i • black
out », totali o parziali, han
no giustamente colpito l'opi
nione pubblica per i loro ef
fetti diretti ed immediati, per 
il loro carattere sinistramen
te a egualitario », quanto è 
accaduto nei giorni scorsi non 
può essere ridotto a questo, 
pur importante, fenomeno. 
Già ieri su l'Unità Guido 
.Manzoue allargava opportu
namente il discorso all'in-ie-
me degli apparali energetici, . 
mettendo ad esempio in evi
denza la simbiosi (in positi
vo e in negativo) che può in
staurarsi fra produzione di 
energia elettrica e domanda 
di calore. I5a->li pensare che 
in teoria il calore di scarico 
di tutte le centrali termoelet
triche italiane potrebbe sod
disfare quasi metà di tutto 
il nostro fabbisogno termico 
per usi civili. 

In pratica una serie di ra
gioni, sia tecniche che eco
nomiche, ridurrebbero co
munque l'apporto reale di ca
lore da pa.-|<; dello centrali 
pleuriche, ma le potenziali
tà. in Italia, risultano molto 
più modeste del ragionevole 
perché le centrali non sono 
state progettate, costruite, ubi
cate tenendo conto tinche del
la opportunità di far loro ero
gare calore utile. Ed intanto 
si accendono le stufette elet
triche, oppure si brucia in
sieme al gasolio valuta pre
giala, col rischio — propa
gandato da 24 Ore di ieri — 
di una prossima scarsità di 
combustibile per l'inlrecciar-
si di cause oggetthe e di el i
denti manovre della specula
zione. 

Già nei giorni scorsi, però, 
siamo passali dalle ipotesi al
la tragica realtà. In Europa 
abbiamo avuto morti per assi
deramento, per naufragi. I 
sistemi di comunicazione so
no letteralmente saltati. A 
parte l'isolamento più o me
no prolungato di diverse zo
ne, anche allroxc i mezzi ili 
trasporlo hanno funzionato 
parzialmente e con disservizi 
enormi. Alla stazione Termi
ni di Homa si era arrivali al . 
pudico espediente di annun
ziare il rilardo di un treno 
in a circa settecento minuti ». 
puntando evidentemente sul
la debolezza in matematica 
degli astanti per mascherare 
un rilardo vicino alle dodici 
ore. Più in generale le gran
di città colpite dal maltempo 
sono slate semiparalizzate per 
qualche * tempo. Le conse
guenze hanno, insomma, tra
valicato l'ambito energetico 
per investire l'organizzazione 
complessiva del nostro siste
ma ili vita. 

Ed allora il pcnsicro non 
può non riandare ad un vo
lume che chl>e un certo suc
coso alla sua comparsa nel 
1971: / / medioevo prosimi* 
venturo di Roberto Vacca, il 
cui sottotitolo era appunto 
La degradazione dei grandi 
iiitemi. Con grande effica
cia divulgativa e capacità di 
sintesi. Varca componeva un 
quadro di analisi teoriche e 
ili os«crvazÌonÌ empiriche 
tulle concorrenti ad ammoni
re sulla difficile geslibililà 
intrinseca dei erandi sistemi. 
Mancava, al libro, ogni spes
sore storico, per cui l'anali»! 
galleggiava nel vuoto di qual
siasi riflessione sulle cau«e 
di questo sialo di cose, e di 
conseguenza le proposte con
clusive non solo apparivano 
inadeguate, ma soprattutto 
improntate da uno spirilo mil-
Icnarislicn In sintonia col lì- ' 
lolo dell'opera. Questo, e il 

•u+ \ , r w , 4 

'1 II 
^ j ^ * * * * <rv4v>'+x^ j » ^ * ' >* 

o**v' -lì? 
* lì 

Non solo l'Italia 

ma tutta Europa 

vinta dal freddo 
Le conseguenze hanno superato l'ambito 
energetico per investire il sistema di vita 

sentore di catastrofismo che 
permeava lutto il volume, 
hanno indubbiamente contri
buito alla sua rimozione co
me strumento in grado di 
contribuire alla riflessione: 
equivarrebbe però a rimuo
vere una seconda volta il pro
blema. 

' , Come ha acutamente osser
vato Salvatore Veca, il nu
cleo a metafisico » presente 
nella '• stessa elaborazione 
scientifica di Marx consiste 
proprio nella assunzione a-
prioristica della desiderabili
tà e della razionalità dello 
sviluppo, inteso in realtà co
me crescila quantitativa del
le risorse disponibili. Se que
sto atteggiamento era com
prensibile. addirittura natu

rale. per dei contemporanei 
tifi primo capitalismo, te-
slimoni cioè di un sistema 
per la prima volta produtto
re di nuova ricchezza e non 
di una mera reintegrazione 
dei beni consumati, senza 
Iterò fare di questo un fetìc
cio (come dimostrano le ope
re più attuali dello : stesso 
Marx), meno comprensibile, 
ma non per ciò meno reale, 
è la «opravvivenza ancora og
gi di residui di quel nucleo 
« metafisico ». Resta diffici
le rinunciare intimamente ad 
una idea di sviluppo, cioè 
ad una idea positiva, che 
non coincida sostanzialmente 
con l'idea della crescita, del-
l'espansione. 

Uno sviluppo funzionale 
alla logica capitalistica 

Ecco allora la facilità con 
cui si rimuovono analisi co
me quelle di Roberto Vacca. 
Accettarle come contributo 
alla comprensione della so
cietà contemporanea non si
gnifica evidentemente sposar
ne ipolesi neomalthusiaue. 
Gran parte del globo ha bi
sogno di crescila e di espan
sione, ed anche nelle arre 
cosiddette sviluppate esisto
no settori o regioni o classi 
sociali per cui è doveroso 
programmare un largo incre

mento della ricchezza pro
dotta e goduta. L'approccio 
deve però tenere conto di 
vincoli qualitativi e risultare 
di conseguenza seletti»o (tal
volta riduttivo rispetto all'e
sistente). Deve in particola
re mettere in luce come lo 
sviluppo storicamente dato 
dei grandi sistemi è stato 
funzionale alla logica dello 
sviluppo capitalistico. Si è 
in sostanza puntalo alla crea
zione di aree forti, utili per 
massimizzare i benefici a li

bello della produzione e del 
consumo, in realtà conve
nienti a patto che i loro co
sti sociali non superassero 

, ceni livelli. Questo viticolo, 
ha pertanto impedito il fun
zionamento di una reale ana
lisi costi-benefici, consenten
do l'espansione incontrollata 
dei grandi sistemi -anche 
quando già si era manife
stala la loro fragilità sociale 
e, per inerzia, addirittura 
quando già era evidente un-
che la loro fragilità economi
ca (si pensi agli 800 miliardi 
persi |>er ìl e black-out » 
francese). 

Forti ripercussioni dell'on
data di maltempo inelloun 
dunque in luce le conseguen
ze di una crescila indiscri
minala delle grandi città, di 
reni consumi all'interno del
le aree industrializzate, della 
stessa struttura produttiva. E' 
toro che è possibile ovviare 
a possibili malfunzionamenti 
dei grandi sistemi con previ
sioni più accurate da cui trar
re indicazioni per politiche 
pre\enti\e e di intertento ex
port. Ma simili interventi, 
pur neressari, vanno intra
presi con la consapevolezza 
che il loro costo risulterà ra
pidamente crescente mentre i 
benefici che se ne trarranno 
risulteranno altrettanto rapi
damente decrescenti. Col ri
sultato. oltre tutto, di sot
trarre ricorse (materiali ed 
intellettuali) all'azione di 
cambiamento dell'assetto eco
nomico e sociale, e di perpe
tuare pertanto la dominanza 
dei grandi sistemi, cosi come 
si sono sviluppati. Né si trat
ta soltanto di problemi di 
compatibilità in presenza di 
risorse limitate. Quando un 
marrosistema come la grande 
città entra in crisi, questa «i 
manifesta soprattutto attra
verso il malfunzionamento 
delle grandi connessioni fra 
i diversi sottosistemi che lo 
compongono, in larga misura 
costituite dai servizi pubblici 
(erogazione dell'energìa «*lel-
trica. trasporti, pulizia dell*1 

strade, pronto soccorso, ecc). 
Agli occhi dei cittadini ri

sulta allora dominante l'ina-
deguatezza del pubblico ch«» 
porla acqua all'ideologia del 
mislior funzionamento del 
privato, mentre più difficile 
risulta l'azione di ricupero 
di una realtà in cui il vin
colo programmato dei costi 
sociali in notevole misura ha 
determinato questi ed altri 
squilibri. I macrosistemi nel 
loro funzionamento tendono. 
insomma, a giustificare le ca-

. ratterisliche di fondo del mo
dello di sviluppo che li ha • 
determinali, scaricando ' il 
malcontento e la disaffezione 
da loro provocata sull'Inter-
v n t o puhhliro. c'oè snlln 
strumento necessario per una 
programmazione ed nna pò-
titira dì profondi cambiarne.i-
li del siMema in cni viviamo 
Una delle ragioni della diffi
coltà (concettuale prima che 
pratica) ad uscire in posili-
vn dalla cri«i risiede proba-
bilmente in questa specie di 
rirrnlo vizioso. Si è costret
ti al tamponamento delle fal
le più evidenti dei grandi si
stemi con eosti materiali ed 
intellettuali eccessivi, risjvi-
In ai risultali, che a loro vol
ti concorrono ad indebolire 
la fiducia nella praticabilità 
di nn cambiamento reale. 
Approfittare derli eventi di 
que«li giorni per prenderne 
coscienza e ricuperare al
l'azione politica I'analì*i e 
le proposte avanzate nezli ul
timi anni da nn nnmero cre
scente di studiosi pnò rap
presentare nn primo passo 
per spezzare questo circolo 
vizioso. 

G. B. Zorzoli 

Manifestazioni e dibattiti sul progetto di Tesi del PCI 

Intenso avvio della campagna congressuale 
Tremila giovani e lavoratori a Genova per rincontro con Ingrao — A Roma, 
Napoli e Bologna attivi FGCI — Alla data del 4 gennaio 1.237.094 iscritti 

ROMA — Assemblee e dibat
titi, incontri popolari e ma 
mfestazioni: | primi giorni 
dell'anno vedono tutte le or 
ganizzazioni del Panno av 
vlare quel lungo lavoro che 
continuerà sino al XV Con
gresso nazionale del PCI. 

A Genova circa tremila tra 
lavoratori e giovani hanno 
preso parte teri pomeriggio 
ad un Incortro con il presi
dente della Camera, Pietro 
Ingrao, il quale ha tenuto 
una conferenza dibattito sul 
problemi del socialismo, del
la socialdemocrazia e del mo
vimento comunista in Euro 
pa, L'iniziativa — ospitata 
nella grande sala della « chia 
mata del marittimi » a piaz
zale San Benigno — è la pri
ma di una serie di manife 
stazioni promosse dai comu
nisti genovesi 

Anche i giovani comunisti 
sono mobilitati in un primo 
impegno di dibattito su) pro
getto di tesi. A Roma si è 
tenuto venerdì l'attivo inter
regionale del quadri della 
FGCI dell'Italia centrale, con 
la partecipazione del compa 
gno Chiaromonte. Il dibatti
to ha affrontato tra l'altro 
l'analisi della realtà del pae
si socialisti, l'atteggiamento 
delle rorze politiche in Ita
lia, 1 temi del «nuovo inter
nazionalismo». Particolare at
tenzione è stata dedicata al 
la questione della alleanza 

della classe operaia con 1 gio
vani e con le grandi masse 
emarginate. La difficoltà — 
è stato rilevato — è quella 
di una battaglia allo stato 
assistenziale, la quale impe
gni come protagonisti anche 
coloro che in qualche modo 
sono stati « privilegiati a dal
l'attuale sistema di rapporti 
sociali e politici. 

Anche a Napoli 1 giovani 
comunisti — riuniti per l'at
tivo dei quadri meridionali 
della FGCI — hanno discus 
so di questi problemi fi di 
battito, concluso dal compa
gno Pavolini, si è riferito 
costantemente all'iniziativa 
politica quotidiana dell'orga-

t nizzaztone. Sulla situazione 
politica, particolare rilievo ha 
assunto 11 problema dello svi
luppo meridionale. La man
cata risposta ai bisogni dram
matici delle popolazioni del 
Sud — si è detto — costituì 
sce un limite organico dell'in 
tera fase politica successi
va al 30 giugno. Al centro 
del dibattito anche le que
stioni della riforma organiz-
zatlva della FGCI. II terzo 
attivo interregionale della 
FGCI — quello del Nord — 
rinviato a causa del maltem
po si terrà martedì 9 gen
naio. nei locali della Federa 
zione di Bologna. Introdur
rà 1 lavori la compagna Giù-

I giornalisti riaffermano 
l'autonomia dell'INPGI 

ROMA — La Federazione na
zionale della stampa al ter
mine di un incontro ccn la 
federazione sindacale, ha ri
badito in un suo comunica
to la necessita dell'autono
mia dell'Istituto Previdenza 
Giornalisti. 

Il comunicato, riferendosi 
al fatto che la CGILCISL 
UIL ha preso posizione con 
tro l'articolo del provvedi 
mento Scotti sulle pensioni 
che sancisce l'autonomia dal

l'Istituto. ha espresso e sor
presa e rammarico» in quan
to la presa di posizione del 
la CGIIrCISL-UIL è stata 
assunta «senza alcun con
fronto preventivo con il sin 
dacato unitario del giornali
sti. confronto che sarebbe 
stato la corretta attuazione 
del metodo della consultazio
ne, al quale si ispira il pat
to di alleanza esistente tra 
FNSI e confederazioni del 
lavoro». • -

lia Rodano, dell'esecutivo na
zionale. 

Anche l'attività di tessera
mento prosegue e si intensi
fica in vista del Congresso. 
Alla data del 4 gennaio il 
numero degli iscritti al par 
tito è risultato di 1.237 004. 
pan al 69.08%. di cui 39339 
reclutati e 302321 donne. 
Continua intanto l'impegno 
di tutte le organizzazioni di 
partito per una nuova leva 
di comunisti per il XV Con 
gresso. Si segnala inoltre il 
superamento degli obiettivi 
per l'aumento della quota 
tessera che mediamente va 
oltre la quota di L. 10.000. 
per iscritta Diamo qui di 
seguito la graduatoria del
l'andamento del tesseramen
to per regione: 

1) Emilia 7W1%. 2) Pie 
monte 77,15. 3) Lombardia 
75^8, 4) Friuli V.G. 73J3, 
5) Toscana 71.60, 6) Liguria 
70,02, 7) Valle d'Aosta 68.55. 
8) Veneto «7.90. 9) Marche 
64,72. 10) Calabria 61.61. II) 
Puglia 60.71. 12) Campania 
5106. 13) Sardegna 56.66, 141 
Las» 95JO. 15) Umbria 54J6, 
16) Sicilia 53,07, 17) Lucania 
51,66. 18) Trentino 50.29. 19) 
Abruzzo 50 06. 90) Molise 49.68 

Le regioni Emilia, Lombar
dia, Toscana, Umbria. Lazio. 
Puglia e Sardegna sono avan
ti nella percentuale rispetto 
alla stessa data dello scorso 
anno» 

A colloquio con alcuni giovani dopo le dichiarazioni del calciatore Montesi 

«caso Avellino» 
• - ' . . . V v . - i . / 

non è solo una parolaccia 
La cappa opprimente del potere clientelare de sii una città che trova nel calcio molto più di uno spet
tacolo domenicale - Il dramma della condizione giovanile: « Non vediamo speranza per il domani » 

Dal .'nostro inviato ; 
AVELLINO - Siamo finiti nel
la mansarda di un edificio 
nuovo ai margini deìla città. 
Dì fronte uno dei tanti can
tieri di Matarazzo, palazzi
naro d'assalto e presidente 
della squadra di calcio del-
l Avellino. Attorno a noi un 
gruppo di giovani e giova
nissimi: è il collettivo di « Ra
dio Avellino ». «ria emittente 
locale che trasmette buona 
musica e notiziari fatti con 
serietà e grinta: « Una del
le ragioni — spiegano due 
compagni, Enrico De Socio 
e Ivan Smorto — per le qua
li ci siamo fatti già un muc
chio di nemici ». Tra una riu
nione e l'altra del collettivo 
c'è tempo di parlare del « ca 
so Montesi ». Tra questi gio
vani ci sono amici di Mauri
zio, qualcuno è stato anche 
al mare con lui e lo ha ac
compagnato in qualche tra
sferta. 

<t Hanno strillato tutti per 
quell'insulto (« / tifosi sono 
stronzi ») che Maurizio avreb
be pronunciato. E' diventata 
una questione d'onore: può 
tornare soltanto se chiede 
perdono. E cosi, in tutto que
sto polverone, si è cercato 
di annegare la sostanza del
le cose dette da Maurizio: 
che qui si son trovati in un 
batter d'occhio i miliardi per 
ingrandire lo stadio mentre 
l'ospedale funziona male, i ter
remotati del '62 stanno anco
ra nelle baracche, mille fa
miglie dell'alta Irpinia non 
hanno ancora luce elettrica. 
non si trovano 4-5 milioni per 
far vivere una iniziativa cul
turale come "Musica incon
tro" che. per la prima volta, 
aveva portato ad Avellino i 
concerti di musica classica ». 

Lo morsa del gelo si è al
lentata sulla città ma a tratti 
la tramontana spazza ancora 
il corso sfavillante per le lu
ci delle lussuose boutique e 
gli addobbi natalizi. I « fede
lissimi* dell'Avellino se ne 
stanno rintanati nei ritrovi 
abituali e le polemiche sull'in
tervista del calciatore (ma 
quanti l'hanno letta e la co
noscono per intero?) si intrec
ciano con le previsioni sulla 
partita di oggi. Montesi si è 
scusato e i tifosi gli hanno 
perdonato: questo è il ritor
nello che si sente ripetere. 
Non sarà il ritorno del figliai 
prodigo e il presidente Mata
razzo non ha nessuna voglia 
di ammazzare il vitello gras
so. Mastica amaro perché 
Montesi ha negato di aver vo
luto offendere i tifosi (« con 
loro voglio discutere e ragio
nare »). ma tiene duro su due 
questioni di sostanza: il dirit
to di dire quello che pensa 
e le critiche ad un uso per
verso della passione sportiva. 

«Quello che i palazzinari, i 
notabili de chiamati in cau
sa. in testa De Mita, Bianco 
e dietro tutta la loro corte di 
valvassori e valvassini, non 
possono perdonare a Montesi 
— spiegano i giovani di « Ra
dio Avellino » — è il fatto che 
la denuncia questa volta sia 
venuta da uno che sta dentro 
il meccanismo, da uno che 
loro avevano ingaggiato a 
«non di milioni perché usas
se i piedi e non la testa ». 

L'assessore comunale alla 
sanità, il de Venezia, che 
oggi fa l'offeso per le accu
se di Montesi, aveva tuonato 
egli stesso qualche anno fa 
contro le disastrose condizio
ni sanitarie della città. Ma 
se né scordato appena gli 
hanno fatto posto in Consiglio 
comunale e in giunta. Lo stes
so Carosi. l'allenatore che ha 
portato l'Avellino in serie A, 
commentava sgomento l'esta
te scorsa certe punte parossi
stiche di tifo: e In una città 
con tanti problemi il calcio 
diventa il surrogato di defi
cienze che non hanno niente 
a che vedere con lo spettaco
lo sportivo ». Ed Ettore Sco 
la. il regista nato a Trevico, 
uno dei paesi più poveri del-
Ylrpinia. definiva drastica
mente una tragedia la pro
mozione in A: « La gran par
te dei tifosi va allo stadio 
per vedere uno spettacolo: ad 
Avellino la miscela è diver
sa e più composita: la gente 
cerca nel successo della squa
dra il proprio riscatto, per
ché si illude di essere prota
gonista e non più emargina
ta. perché dà sfogo alle sue 
rabbie, alle frustrazioni, alle 
delusioni. Ma in una città do
ve il potere democristiano è 
ancora cosi forte su tutto, que
sta passione sportiva sarà usa
ta proprio contro i tifosi per 
non farli riflettere, per de
viare verso obiettivi non de
stabilizzanti. la carica di ri
volta. la voglia di cambiar»; 
che pure c'è. in forme diverse 
e non sempre coscienti, in tan
ta gente dell'Irpima ». 

L'accusa a Montesi è arri
vata, infatti, puntuale, ed è 
venuta proprio dal presidente 
Matarazzo; non solo ha det
to stronzo ai tifosi ma ha 
cercato di far entrare la po-

AVELLI NO — La stazione dagli autobus In piazza Libertà 

litica nello sport. € Ma que
sti — dicono De Socio e 
Smorte» — non hanno paura 
della politica, temono che 
prenda corpo una politica al
ternativa alla loro. Le sorti. 
l'assetto della squadra di 
calcio sono stati usati come 
moneta di scambio nelle riu
nioni svoltesi al comune con 
la presidenza del sindaco de 
tra ' palazzinari e notabili. 
Non a caso non si parla più 
della multa di oltre un mi
liardo che lo stesso comune 
aveva inflitto a Matarazzo. 
Sibilia. Iapicca. cioè i vari 
boss dell'Avellino, per aver 
inondato di cemento la cit
tà »• 

Che cosa resterà ora • di 
tutta questa vicenda? < Nien
te — dicono alcuni giovani 
di Radio Avellino — niente 
perché in questa città tutto 
rimane tale e quale ». 

Replicano i due compagni: 
<r Non può essere così. Altri
menti che senso avrebbero le 
discussioni che stiamo facen
do? ». La verità è che anche 
qui alcune cose, poche se vo
lete. sono cambiate. Ci sono 
segnali nuovi che in questa 

fase si stanno forse indebo
lendo. Le sinistre, sono anco
ra minoritarie e spesso divise, 
il PCI è cresciuto, molte po
tenzialità si sono rivelate, ci 
sono state lotte che hanno 
lasciato il segno. Ora c'è un 
periodo difficile: pesano de
lusioni, sconfitte, arretramen
ti. il '68 è un mito, le leghe 
dei disoccupati e la legge 
sull'occupazione giovanile han
no allungato l'elenco delle 
speranze deluse, il movimen
to delle donne è disperso, ten
de a rifarsi strada l'impres
sione di profondere energie 
immense per ottenere risul
tati quasi invisibili Ma alcu
ni passi in avanti sono ora
mai irreversibili. Si > tratta 
forse di inventare forme e 
occasioni per saldare tra loro 
le novità che qui e là matu
rano. ' nelle fabbriche, tra i 
giovani, le donne: per dare 
valenza politica a passioni. 
umori, desideri, ribellioni che 
camminano ancora sotto ter
ra . o che talvolta esplodono 
e si esauriscono nel giro di 
un giorno o in forme tragiche 
e assurde (il brigatista rosso 
che spara, uccide e viene uc

ciso. la droga che sta assu
mendo proporzioni iriimmaoj-
nabili); per sconfiggere il 
principio della politica: i gio
vani con i quali discuti fan
no analisi lucide, precise, ma 
poi si occupano soltanto dei 
dischi. 

€ Il fatto è che tutto il re
sto — dicono quei giovani — 
è inutile e senza costrutto. 
Maurizio Montesi è vissuto 
per un anno e mezzo fra di 
noi. Abbiamo parlato, discus 
so. siamo stati insieme mol
to tempo. Alla fine ha detto 
quelle cose perché si è reso 
conto delle condizioni in cui 
noi giovani viviamo. Anche 
quando fai qualcosa, prendi 
una iniziativa, sai come an
drà a finire: tutto sarà ricon
dotto nell'ordine esistente». 

« Ma qualcosa dovrà essere 
cambiato se Montesi ha potu
to dire cose impensabili qual
che anno fa per un calciato
re. impensabili soprattutto ad 
Avellino ». 

« Certo. Ma Montesi viene 
da fuori, viene da Roma, s'è 
reso conto della situazione e 
l'ha denunciata. Ma cos'altro 
offre a noi questa città oltre 

al pallone? Qui le chiavi di 
tutte le porte le possiede la 
DC. Se vuoi trovare lavoro 
devi venderti, devi andare da 
loro. Al polo opposto c'è la 
scelta assurda fatta da Ro
berto Capone, che se n'è an
dato con le Brigate rosse. 

E' l'ora di un'altra riunio
ne. sì dovrà discutere pro
babilmente di dischi, di quiz 
con gli ascoltatori, di comu
nicati commerciali. Andrea e 
Paolo, due amici di Montesi. 
hanno ancora desiderio di 
parlare. Rimangono soltanto 
loro. Sembrano quasi preoc
cupati del quadro che è ve
nuto fuori, disegnato senza 
ombra apparente di parteci
pazione emotiva, quasi con 
distacco. E' davvrro tutto 
inutile, davvero non vale la 
pena? « No. finché c'è vita 
c'è speranza ». dice Andrea 
tanto imbarazzato da dover 
ricorrere ad un luogo comu
ne. < Nella speranza si vive 
fino a quando c'è la voglia 
di cambiare qualcosa. Se que
sta voglia non c'è bisogna 
farsela venire». 

Antonio Zollo 

Una complessa fase nella vita degli enti locali della Puglia 

Taranto: la preclusione 
anticomunista aggrava 
le ambiguità della DC 

Tutti i partiti votano il programma, ma il gruppo de 
propone incomprensibili pregiudiziali contro ìl sindaco 

TARANTO — Un fatto poli
tico di indubbio valore si è 
registrato nel consiglio comu
nale di Taranto. Tutte te for
ze democratiche presenti in 
consiglio (e. quindi, anche DC 
e PLI che non fanno parte 
della maggioranza) hanno ap
provato un programma unita
rio sottolineando l'esigenza di 
sviluppare coerentemente la 
politica delle intese e ponendo 
a base il lavoro svolto dal
l'amministrazione, compo
sta da comunisti, socialisti . 
socialdemocratici e sorretta 
dai repubblicani. 

La giunta in carica si co
stituì nel luglio del 1976 — 
entrato in crisi il preceden
te centro sinistra — sulla ba
se del rifiuto dei quattro par
titi ' di accettare le pregiudi
ziali sostenute dalla DC e per 
contrastare la volontà di que
sto partito di «commissaria
re » il Comune una volta re
gistrata l'impossibilità di rin
novare la formula del centro 
sinistra. Nel corso della crisi 
le ripetute manovre strumen
tali della DC — oltre a re
gistrare resistenze e lacera
zioni interne al gruppo — fu
rono vanificate anche dalla 
coerenza del PLI che non si 
prestò a nessuna ritorsione 
antidemocratica. 

L'impegno dei partiti che 
formano la giunta è sempre 
stato diretto a determinare un 
clima di solidarietà democra
tica e a contrastare la scel
ta della DC di una linea di 
opposizione preconcetta ten
dente al puro ribaltamento 
della maggioranza e caratte
rizzata da un astioso attac
co alle forze che con il PCI 
costituiscono la giunta. 

L'urgenza drammatica dei 
problemi di una «rande città 
meridionale come Taranto e 
la sterilità di un attendamen
to di puro rifiuto hanno evi
dentemente convinto — solo 
negli ultimissimi tempi — la 
DC ionica a mutare rotta con
sentendo cosi il voto unitario 
in consiglio. 

Dalla cronaca degli eventi 

emerge dunque un atteggia
mento non lineare della DC 
che ha vissuto con profonde 
contraddizioni interne tutta la 
vicenda e che manifesta an
cora con sue recenti Posizioni 
ambiguità e riluttanze nel 
l'acquisire pienamente tutta 
la portata della scelta fatta. 
Piena coerenza ha ntraddi 
stinto invece il PCI nel mo
mento in cui si sono affronta
ti i problemi della gestione 
dell'Amministrazione provin
ciale di Taranto e della Re
gione Puglia. La DC ha fat
to seguire alla adesione al vo
to unitario la riaffermazione 
della sua indisponibilità a con 
correre con i comunisti alla 
gestione del programma e Io 
annuncio di una posizione dif 
ferenzìata. in sede di voto con
siliare. a seconda se il sin
daco sarà dell'area socialista 
oppure rimarrà comunista. 

'Come non definire strumen
tale una proposta di tal gene
re? Ih effetti la posizione de 
che amplifica addirittura il li
vello della pregiudiziale anti
comunista. apoare tesa unica
mente a recuperare soazi di 
manovra, a creare difficoltà 
agli altri partiti, a esprime
re un sostanziale giudizio ne
gativo sull'operato dell'aromi-

f nitrazione. La serietà dei 
• problemi di Taranto, il peso 

che essi hanno nel contesto 
regionale e meridionale, la 
portata degli impegni pro
grammatici assunti in consi
glio. l'esigenza di garantire 
il pieno assolvimento delle 
funzioni da parte di tanti en
ti (basta pensare al consor
zio ASI) impongono inequivo
che assunzioni di responsabi
lità da parte della DC ed una 
convinta adesione ad un patto 
di solidarietà u« ìe forze po
litiche. Questa la condizione 
necessaria perchè l'uniti rag
giunta su programmi concor
dati non si riveli puro artifi
cio. 

Pietro Arasti 

Voto unitario a Foggia 
per il presidente della 
provincia e il sindaco 

Un comunista all'amministrazione provinciale, un de
mocristiano al Comune - A favore PCI, DC, PSI, PSDI 

FOGGIA — Un accordo che 
sviluppa la politica di unna e 
solidarietà democratica è sta
to raggiunto a Poggia tra i 
Partiti democratici. All'am
ministrazione provinciale e al 
Comune capoluogo sono stati 
eletti il presidente e il sinda
co con un ampio schieramen
to di forze. PCI. DC. PSI. 
PSDI hanno fatto convergere 
i loro voti sul compagno 
Francesco Kuntze che è stato 
rieletto presidente della Pro
vincia. mentre al Comune di 
Foggia il de Pellegrino Gra-
ziani è stato riconfermato 
sindaco con i consensi dei 
gruppi consiliari democri
stiano. comunista, socialista. 
socialdemocratico e repubbli
cano. Sia Kuntze che orazia
ni hanno accettato i rispettivi 
incarichi con riserva perchè 

Impegno 
dì Andreotti 
a limitare 

i decreti-legge 
ROMA — In una lettera in
viata a tutti i ministri, ai 
presidenti della Camera e 
del Senato e al gruppo ra
dicale. Andreotti ha preso 
posizione sul problema dei 
decreti legge assumendo l'im
pegno perché, d'ora innanzi. 
«ogni quattro mes' gii uf
fici legislativi accertino le 
successive scadenze e prepa
rino i conseguenti documenti 
ordinari informandone subi
to la presidenza ». I decreti 
legge — assicura Andreotti 
(lì quale ha rilevato autocri
ticamente che fl governo, per 
l e abuso della decretazione ». 
ha dovuto subire ancora una 
volta una censura da par
te del presidente della Ca 
mera) — saranno utilizzati 
soltanto per i « catenacci -
e per «circostanze assoluta
mente urgenti e imprevedibi
li». Andreotti ha comunica
to inoltre di aver impartito 
«severe disposizioni » per chi 
avendone l'obbligo non ot
tempera alle disposizioni. I 
miniatri stessi dovranno trar
ne « personali conacfuenae ». 

| l'accordo tra i partiti dovrà 
essere ulteriormente perfe 
zionato. In entrambe le occa
sioni i fascisti del MSI han
no votato per il loro candi
dato. 

Il consiglio provinciale e il 
consiglio comunale torneran
no a riunirsi nei prossimi 
giorni per eleggere le rispet
tive giunte le cui strutture 
dovranno essere definite, uni
tamente alle nomine negli en
ti di derivazione comunale e 
provinciale, in un prossimo 
incontro tra i partiti demo
cratici 

Si è giunti a questa prima 
conclusione dopo una crisi 
protrattasi per mesi e dopo 
un attento e scrupoloso esa
me della situazione politica. 
L'intesa, questo è il fatto 
nuovo, realizza per la prima 
volta nel Mezzogiorno la par
tecipazione della DC ad una 
maggioranza che esprime un 
comunista come presidente 
di una delle più grandi pro
vince italiane. Altrettanto ac
cade per il Comune di Foggia 
dove il Partito comunista fa 
convergere i suoi suffrairi sul 
candidato democristiano. 

Altri punti importanti del 
l'intesa sono costituiti dai 
documenti riguardanti i 
programmi, la partecipazione. 
il controllo e la gestione uni
taria degli enti. Nel corso 
degli incontri tra i partiti 
sono stati affrontati i pro
blemi relativi al funziona
mento delle istituzioni, al la
voro delle giunte, delle com
missioni consiliari e le ga
ranzie politiche per assicura
re ad ogni forza democratica 
un autonomo ruolo nella ge
stione della cosa pubblica. 

L'elezione del presidente 
della Provincia e del sindaco 
di Foggia rappresenta — 
hanno sottolineato nei loro 
interventi i compagni Angelo 
Rossi segretario della federa
zione del PCI e Michele Be-
rardi. capogruppo consiliare 
alla Provincia — un elemento 
concreto per dare alla crisi 
uno sbocco positivo ed uni
tario. 


